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1110 IL SOLDATO SVIZZERO

un milifare che è sfafo respinto dal-
l'Assicurazione milifare si appella al
Tribunale federale delle assicurazioni,
egli di regola non riceve presfazione
alcuna fino al giorno in cui la senten-
za è pronunciafa. Se, quindi, egli viene
a frovarsi, in conseguenza di cid, nel-
l'indigenza, la cassa malafi del milifare
puô essere invitafa a corrispondere le
sue presfazioni con la riserva délia
resfituzione delle stesse da parte del-
l'Assicurazione milifare nel caso in cui
quesf'ulfima venisse obbligata a ri-
conoscere più fardi il caso.

«Il nostro Paese, benchè racchiuso nel
cuore d'Europa, piccolo e privo di colonie,
si è imposto aH'attenzione e alia stima del
mcndo. Posfa all'incrocio di diverse civilfà
donde si nutri, la Svizzera raccolse ed
amalgamo tenui frammenti di terre e razze
differenti, foggiandole a Sfafo ed unifà
nazionale, in un quadro di armonie che la
caratterizzano ed onorano. Essa è I'anello
di congiunzione di molte imporfanti arferie
infernazionali. Questa sua sifuazione van-
taggiosa comporta anche degli obblighi
da noi tutti, riconosciufi.»

Dal Catalogo Ufficiale dell'Esposizione
Nazionale 1939.

Per finlre
Confrollo dei fessili dell'Esercifo.

I Cdf. d'unità possono avere dal con-
frollo dei fessili dell'Esercifo, Monbijou-
Strasse 8, Berna, dei buoni per la compera
di fessili e di scarpe. Le domande non si

possono fare che per soldati frovanfisi in

servizio e in quanto la loro fessera perso-
nale non basfi. Devono essere motivate e

venire inoltrafe per la via del servizio.

Racconto del Cpl. Leonardo Bertossa

In fondo in fondo poi era rimasfo rurale,
nè si senfiva di dare inferamenfe forfo al-
l'altro. La sua grande aspirazione sarebbe
sfafa di mettere assieme una piccola for-
tuna, e di rifirarsi nel villaggio nafio per
viverci da terriere. Un sogno corne fanfi
altri che la vita aveva dispersi. Ma un po-
co per non darla vinta al suo contraddi-
fore, e molto per spingerlo sempre più in-
nanzi, ora che aveva preso l'abbrivo, e
vedere fin dove sarebbe arrivato quel bel
tipo di codino, disse, segnando con un
largo gesfo délia mano che pareva una
benedizione al creato, quanto si scorgeva
di più cospicua opera deM'uomo nel pae-
saggio: — Perô per fare questa ferrovla
cosi comoda per i traffici, per cosfruire
quella bella strada asfaltafa che non dà
polvere, per firar su quel grandioso alber-
go dalle cento finesfre che sembra un pa-
lazzo di fiaba, ci vollero degli inventori,
degli ingegneri e tanti opérai specializzafi,
e quesfo non lo puô dare che la ciftà.

Se l'improvvisafo paladino dell'urbe
aveva credufo con tali argomenti di per-
suadere il campagnuolo, dovette tosfo ri-
credersi perché quello insorse con una
veemenza punfo sospettabile in un vecchio
acciaccoso, e che per quanto troncafa da

pause asmafiche, gli fece dimenficare per-
sino gli abituali pu pu:

— Questa ferrovia, voi la dite comoda,
ma è essa che ci porta via i nostri uomini
migliori; e presto n'avrà spopolate le cam-
pagne. Quella bella strada attira le auto-
mobili peggio del formaggio le mosche, e

per noi è diventafo un pericolo di morte
il mefterci i piedi. Al posto di quell'alber-
go grandioso, corne dite voi, c'era una
casa di campagna. Si, una comoda e bella
casa, e con una grande stalla dove buon
anno mal anno c'enfravano 20 e più capi
di bestiame. Là, dove c'è il campo di ten-
nis, era il verziere, e dietro, al posto del
giardino, c'era un magnifico vigneto.

Oh, oh! pensô il Tribolati, se fi scaldi
cosi, è segno che bruci; e per non la-
sciarlo raffreddare riaftaccô subito: — È

un bel giardino, l'ho ammirato anche que-
sta matfina venendo alla sfazione.

— Dava del buon vino una volta. Ora
non ci sono più che degli alberi senza
frutti e dei fiori di lusso; tutta roba inutile.

Al nostro Giacomo piacevano i fiori co-
me tante altre cose da molti ritenute in-
utili e delle quali non sentiva volentieri

(Continuazione del num. 43.)
dire del male; protesté: — Ecco, proprio
inutili, i fiori, non Ii crederei; ricreano lo
sguardo e alliefano la mente con lo spet-
facolo délia bellezza; riposano il pensiero
dalle preoccupazioni materiali; ci dicono,
anche quando siamo chini sulla zolla per
procurarci il pane quotidiano necessario al-
la vita del corpo, che ci sono altri beni da
non trascurare perché necessari alla vifa
dello spirifo.

— Pu, non dico di no. Se Dio Ii ha cre-
afi avranno pure la loro ufilifà, del resfo
danno nutrimento aile api. Ma anche quel-
le ha scacciato, l'albergo. L'apiario era
proprio Ii, dove c'è quella glorieffa.

— È un bel posto per un belvedere,
domina tutto il lago.

IIIIIUIIIIIIIIIIIIIIIIIIII1I1IIIIIIIIIItlllllllllllllllllllllllllllllll IIIIII

«Oggi dobbiamo anche esser pronti ed
impavidi ad affronfare la più grave e pre-
caria situazione economica. Possono so-
praggiungere tempi nei quali pofenze
straniere preferiranno assoggetfarci alla
loro volontà, non con le armi, ma con gravi
misure economiche corne la proibizione
dell'importazione dei generi alimentari. In
quesfo caso, avremo il dovere di seguire
l'esempio dei cantoni primitivi: anche loro
hanno dovufo, durante la guerra di Mor-
garten, patire per anni la carestia e la fame.
Con ciô hanno dimosfrafo che la Liberia
sfù più in alto del benessere maferiale.»

Dr Gasser nella «Democrazia quale
destino délia Svizzera».
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— Eccellenfe posto era per le api. Gli
alveari stavano allineati in quell'insenatura
del terreno dietro la glorieffa; erano ben
protetti dalla brezza e si bevevano ogni
raggio di sole. Davano fino a quattro quin-
tali di miele, e da sola era già una bella
entrata. E anche la vigna rendeva; si di-
ceva fosse ancora di quella piantata dai
monaci, che l'avevano infrodofta in quesfa
regione. Una sorta che poi s'è perduta.

— Ma allora, perché s'è buttata giù
quella casa per fame un albergo?

A questa domanda il vecchio si fece
scuro scuro in volto, e parve non voler
dare una risposta. Pu, pu, fece cambian-
do un paio di volte posizione sulla pan-
china che sembrava essergli diventata in-
fida corne la sedia d'un dentista dal quale
ci ha portato un dente cariato. Siamo en-
trati senza sospeffo con la fiducia d'averne

sollievo, poi alla visfa di tutti quegli sfru-
menti di tortura, la paura vince il dolore
e si riprenderebbe più che volentieri la

porfa se non ci sfesse già sulla soglia
l'operatore in camice bianco che ci guata
con un sorriso beffardo da ragno crudele.

Il caporale lo osservava in silenzio, te-
meva di perdere la parte più interessante
di quelle rivelazioni; ma capiva che a in-
sisiere, anche con una sola parola, c'era
da fare peggio.

Finalmenfe dopo qualche altro contor-
cimento e numerosi pu pu, l'amico sembrô
calmarsi. Quel dente cariato gli doveva
dolere parecchio, e forse pensô che a la-
sciarselo cavare n'avrebbe avuto un refri-
gerio. Con voce sorda e bassa corne se si
fosse trovato davanti alla grata d'un con-
fessionale, e il caporale dovette chinarsi
con l'orecchio ben feso per non perderne
le parole, riprese a parlare: — Era una
famiglia di contadini stabilita su quel ton-
do da parecchie generazioni. A nessuno
di loro sarebbe mai venuto in mente di
abbandonare quella casa. L'ultimo lo man-
darono agli sfudi in citfà. Gli avevano sco-
perto delle grandi qualité, e sarebbe stato
peccato non farlo studiare. Doveva poi ri-
tornare al paese per divenfare un per-
sonaggio délia regione. Invece si lasciô
adescare dai mille allettamenti che offrono
le grandi citfà. Ci era arrivato giovine, in-
esperto; tutto gli pareva nuovo, deside-
rabile e senza paragone con quanto po-
leva offrirgli la vifa di campagna nella
casa dei suoi padri. Finiti gli studi voile
stabilirsi in città. Gli andô maie. Cercô
rifarsi con delle speculazioni che andarono
peggio, e la casa ne fu venduta a un con-
sorzio alberghiero che la buftô giù per
cosfruire quell'albergo mostruoso.

— E ora che cosa fa in citfà quel disgra-
ziato? — s'informô il caporale Tribolati,
poichè quella storia, in fondo assai ba-
nale, feneva ancora desta la sua atten-
zione per la curiosité di sapere quale
parte ci aveva avuto il suo interlocutore.

— Adesso, — rispose il vecchio incre-
spando le labbra nella smorfia del pa-
zienfe che s'accinge a buttare fuori gli
Ultimi detrifi del dente strappafogli scheg-
gia per scheggia, — adesso, buon per lui
che sua madré gli salvô una casetta con
un po' di terra intorno, tanto da viverci
senza dipendere dal comune.

(Continua.)
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